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Tra storia e pgetti 
Si dice che la speranza è dura 

a morire, anzi che è sempre 
l'uhima, anche quando tutto po­
teva contribuire a darle conte­
nuto di attesa per non scom­
parire. Lo avvertiamo in questi 
mesi italiani, convulsi o tormen­
tati da una politica litigiosa e 
spesso contradditoria, fino ad 
arrivare all'incomprensione da 
parte di quella maggioranza di 
cittadini che, nonostante tutto, 
mantengono fiducia e concedo­
no cosciente responsabilità per 
quanti hanno potere da gestire 
su delega di un popolo. Un po­
polo che non si identifica — né 
tanto meno identifica i suoi e-

ha Pasqua 
con noi 

Tutto fuorché una semplice 
formalità : questo vorremmo 
che fossero i nostri auguri per 
i giorni felici della Pasqua che, 
quest'anno, arrivano molto 
presto, quasi al primo allun­
garsi delle ore al mattino e 
al tenero dei tramonti di vi­
gilia di primavera. Sappiamo 
e condividiamo le nostalgie e 
le memorie dei nostri corre­
gionali, sia vicini in altre re­
gioni d'Italia, sia lontani in di­
verse decine di Paesi esteri: e 
proprio questo vivere insieme, 
senza interruzione, ogni sta­
gione che passa, a darci la 
certezza che il nostro parti­
colare ricordo pasquale arriva 
gradito, come affettuosi ci ar­
rivano gli auguri dai nostri 
lettori, a migliaia, sempre con 
il pensiero a questa terra in­
dimenticabile. 

Ma certamente non ci sfug­
ge la particolare condizione 
di difficoltà di tanti nostri a. 
mici, di tanti nostri lettori, 
di tanti nostri Fogolàrs che 
sentono il peso di queste sta­
gioni di preoccupazione eco­
nomica, di tensioni create da 
ambienti difficili: pensiamo ai 
giovani che sempre più si tro­
vano in un mondo che sem­
bra loro chiuso o quanto me­
no di ben poche speranze. Gio­
vani che si sentono frustrati 
da una lunga ricerca di un 
posto di lavoro, che avvertono 
la precarietà di un loro vici­
nissimo domani, poco dispo­
nibile ad attese favorevoli: 
giovani che dovrebbero poter 
guardare con fiducia all'avve­
nire e che invece sentono il 
peso di un compito sociale 
tutt'altro che positivo. A que­
sti giovani Va il nostro più 
responsabile senso di solida­
rietà. Che se, malgrado tutto, 
non possiamo aprire loro por­
te miracolose, vogliamo alme­
no dire che siamo partecipi 
dei problemi da loro vissuti, 
in Italia come all'estero. 

La speranza che qualcosa si 
muova, che il mondo si rin­
novi, che anziani, adulti e gio­
vani trovino condizioni di vita 
e di lavoro più umani è il 
messaggio di cui vorremmo 
essere portatori: non soltanto 
come segno, ma anche e so­
prattutto come realtà che si 
avvera e si concretizza per 
tutti. 

letti — con i maxiprocessi di 
grandi città, con i fatti di san­
gue di un terrorismo mai sep­
pellito, anzi risorgente dopo il­
lusorie pause che potevano far 
credere ad una sua scomparsa; 
un popolo italiano che non ca­
pisce le risse quotidiane delle 
forze di Governo, i reciproci 
sospetti, le recriminazioni che 
rimbalzano proprio quando ci 
sarebbe bisogno di serenità e 
soprattutto di chiarezza, in una 
situazione di estrema delicatez­
za economica, con una disoccu­
pazione soprattutto giovanile 
che, a noi immersi nei problemi 
dell'emigrazione, fa veramente 
paura di ritorni tutt'altro che 
impossibili. 

Dicevamo della speranza ulti­
ma a morire: sono cadute le e-
lezioni dei comitati italiani del­
l'emigrazione e sta slittando la 
seconda conferenza regionale 
già in programma per questo 
anno. Si parla di tardo autunno 
o, con più probabilità, della pri­
mavera-estate del prossimo an­
no. La data trova oscillazioni 
di ampi intervalli e, a nostro 
parere, c'è solo da aspettare ne­
ro su bianco, senza concedersi 
ipotesi che non avrebbero nes­
suna credibilità accettabile. 
Forse è meglio fermarsi alla sot­
tolineatura che questa seconda 
conferenza nazionale rappresen­
ta la cartina di tornasole per 
verificare la concretezza di un 
preciso interesse del Governo e 
del Parlamento nazionali nei 
confronti di quel mondo italia­
no emigrato in cento Paesi e 
che noi preferiamo chiamare la 
«seconda Italia» cresciuta all'e­
stero. Una verifica che non si 
fermi alle solite ripetizioni ac­
cademiche, tra storia e progetti 
futuri in bilico fra tradizione 
e ipotesi di prospettive: perché 
in questi ultimi dieci anni l'emi­
grazione, l'osmosi di italiani tra 
patria d'origine e Paesi ospiti 
hanno segnato una stabilizza­
zione delle rispettive realtà e 
la conferenza ne deve prender 
atto. 

E' ormai riconosciuto da tut­
ti che una «seconda Italia» é 
parte rilevante del vivere na­
zionale, come sta affermandosi 
la convinzione che la massa di 
connazionali all'estero non so­
no somine anonime, irrilevanti 
per questo nostro Stato italia­
no. Basterebbe ripensare al re­
cente viaggio del presidente del­
la Repubblica, Cossiga, tra i 
nostri connazionali in Belgio e 
il suo riconoscersi «presidente» 
tra centinaia di italiani che han­
no deposto e spento da anni il 
sogno di un ritorno in Patria. 
E' così per il Canada, per gli 
Stati Uniti d'America, per il Ve­
nezuela e il Brasile e l'Argen­
tina e l'Australia, per il Sud 

(Continua in seconda) 
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Uno dei paesaggi tipici del Friuli delle risorgive: come pochi angoli d'Europa, ricco di flora e di fauna che richie­
dono sensibilità, attenzione e responsabilità da parte di chi vi abita e di chi, con qualsiasi interesse, ne abbia 
responsabilità. Il cielo e la terra si abbracciano in questo specchio di grande suggestione (per g. e , dal volume 
« Terra di elegie » di Antonio Azzano, Carlo Sgorlon, Italo Zannier e Guglielmo Barzan, Belborgo Ed., 1984). 

La Regione per gli emigrati 
La legislazione della Regio­

ne Friuli - Venezia Giulia in 
materia di emigrazione (in 
particolare le leggi regionali 
51/1980 e 27/1984) prevede in­
terventi diretti sia a mante­
nere i contatti con le comu­
nità e gli emigrati all'estero, 
sia a favorire II reinserimento 
di coloro che rimpatriano. 
Queste le principali agevola­
zioni programmate dalla Giun-
ta regionale per il 1986. 

CASA 
Contributi a fondo perduto 

fino L. 5.000.000 per l'acqui­
sto, la costruzione, il comple­
tamento, la ristrutturazione, 
ecc. della casa, agli emigrati 
e ai rimpatriati da non oltre 
un anno con almeno un bien­
nio di permanenza all'estero 
neir ultimo quinquennio. La 

casa deve essere destinata ad 
abitazione della famiglia, che 
non deve essere né proprieta­
ria né comproprietaria di al­
tro alloggio in Italia o all'e­
stero. 

LAVORO 
Contributi a fondo perduto 

fino a L. 15.000.000 per singo­
li, fino a L. 30.000.000 per so­
cietà e fino a L. 60.000.000 per 
cooperative, sulle spese per 
l'avvio di attività nei settori 
artigiano, industriale, commer­
ciale, agricolo e turistico. 

Contributi a fondo perduto 
fino a L. 3.000.000 sulle spese 
di trasporto di macchinari e 
strumenti di lavoro posseduti 
dagli emigrati all' estero e 
trasferiti da questi in regione 
per impiegarli nell'attività av­
viata dopo il rimpatrio. 

Beneficiari sono gli emigra­
ti r impatriati da non oltre 
due anni dopo una permanen­
za all'estero di almeno due 
armi negli ultimi cinque. 

Contributi sugli oneri mu-
tualistico-previdenziali, fino a 
L. 5.000.000 per ogni lavora­
tore assunto, alle imprese, so­
cietà e cooperative che assu­
mono quali dipendenti, entro 
un anno dal rimpatrio, emi­
grati rimpatriati con gli stes­
si requisiti. 

SCUOLA 
Assegni di studio per la 

frequenza nella regione di 
scuole di ogni ordine e gra­
do (L. 450.000) e di università 
e corsi di specializzazione 
(L. 550.000), nonché contribu-

(Coniiniia in seconda) 
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Tra storia e progef:t:i 
Africa, se vengono risolte alcu­
ne difficoltà e per altri Paesi 
di minore presenza italiana: 
quello che conta è che queste 
comunità, anche se hanno cam­
biato cittadinanza come status 
giuridico, non hanno per nulla 
cambiato coscienza di continua, 
affermata matrice culturale ita­
liana. Una «seconda Italia» che 
in questi anni Ottanta-Novanta 
si presenta alla madre-patria 
non certo con la mano tesa per 
l'elemosina, anche se ha co­
scienza di dover chiedere solu­
zioni di problemi vecchi e mol­
to spesso personali. La casistica 
delle sofferenze individuali non 
sarà mai esaurita. 

Ma la seconda conferenza na­
zionale dell'emigrazione trova 
la sua giustificazione di neces­
sità nel dover rispondere a do­
mande più vaste, senza trascu­
rare le particolari e quasi per­
sonali. Quale volto si é inten­
zionati a configurare per un 
mondo italiano all'estero nei 
suoi rapporti politici, sociali ed 
economici con la terra di par­
tenza? Quale politica culturale 
si vuole porre come obiettivo 
per queste masse di italiani in 
un'Europa comunitaria, nel 
contesto sud e nord americano? 
E' possibile coinvolgere, in 
qualche maniera in precisi set­
tori di vita italiana, forze cer­
tamente disponibili ad un piìi 
stretto rapporto con l'Italia, 

riannodando un cordone ombe­
licale forse per troppi decenni 
lasciato all'inconscio o all'im­
provvisazione o allo spontanei­
smo? Non è il caso di dare al­
l'Italia storica quelle occasioni 
che la «seconda Italia» — con­
siderata fino ad oggi soltanto 
come emigrazione — è in grado 
di presentare con strumenti di 
grande affermazione collaudati 
in contesti diversi dal nostro? 
Sarebbe poi tanto strano il pen­
sare che la tradizionale «emi­
grazione» oggi non ha piti senso 
pensata come tale, nel solco di 
un'eredità che la vedeva come 
merce da collocare altrove, 
mentre ha molto più senso nel­
l'ottica di un validissimo part­
ner con cui dialogare, in una 
diversificazione di settori che 
vanno dalla scienza all'econo^ 
mia, dall'arte alla tecnologia? 
Questa «seconda Italia» sta in 
cento Paesi e quello che un 
tempo era fuga e ricerca di pa­
ne, oggi è umanità affermata, 
di prestigio, di prima linea e 
di traguardi avanzati: trascu­
rarla, come per troppo tempo 
spesso si è fatto o ridurne la 
sostanza a puri obiettivi di assi­
stenza, sarebbe mortificante. 

A queste considerazioni, che 
certamente sono base di rifles­
sioni comuni a chiunque abbia 
un minimo di consuetudine con 
i problemi dell'emigrazione ita­
liana, vanno aggiunte le analisi 

che vengono, se così si può di­
re, dal di fuori: e certamente 
da quella «seconda Italia» ci si 
può attendere una quantità e 
una qualità di documentazioni 
in grado di dare alla prossima 
conferenza un respiro mondia­
le. Abbiamo occasioni che, pur­
troppo, si sprecano senza nem­
meno che ce se ne renda conto: 
e quelle che provengono dal di 
fuori non sono certamente le 
ultime né tanto meno le poco 
importanti. Ci sono problemi 
in sospeso da decenni che non 
sono nati soltanto con la crea­
zione della Comunità europea. 
Dire che una seconda conferen­
za nazionale dell'emigrazione 
ha urgenza di entrare in manie­
ra definitiva e con interesse 
immediato in questa «seconda 
Italia» per rispondere almeno 
a poche ma qualificate doman­
de e in maniera esauriente, è 
affermare convinzioni scontate, 
dibattute, trascinate come pesi 
morti anche per troppo tempo. 
E per gente che all'Italia ha da­
to in tempi non sospetti e quasi 
sempre senza chiedere nulla in 
cambio. Ora questa gente è cre­
sciuta, ha avuto il coraggio di 
pagare di persona e, in un certo 
senso, ha sempre sopportato 
anche un dolore che poteva es­
sere un rimprovero giustificato 
verso la terra da cui aveva do­
vuto andarsene. 

OTTORINO BURELLI 

La Regione p e r gli ennigrat;! 
ti per le spese di soggiorno 
(L. 800.000, fino a L. 1.200.000 
sulle rette di semiconvitti e 
convitti), ai figli di emigrati 
o di rimpatriati dal 1° gen­
naio 1985 per l'anno scolasti­
co 1986-1987. 

Il termine per la presenta­
zione delle domande è fissato 
al 30 settembre 1986. 

Corsi di sostegno scolastico 
presso le scuole interessate, 
nell'arco dell'anno scolastico 
1986-1987 o nei mesi estivi, per 
agevolare l'inserimento nell'or, 
dinamento scolastico italiano 
dei figli dei lavoratori rimpa­
triati. 

Le spese sono assunte inte­
gralmente dalla Regione. 

Gli studenti rimpatriati che, 
a giudizio delle scuole, neces­
sitino di aiuto scolastico e 
non possano frequentare i 
corsi appositi, potranno ri­
chiedere ai comuni di resi­
denza un rimborso delle spe­
se per lezioni di sostegno, 
che potrà essere corrisposto 
fino al 90% delle spese docu­
mentate. 

FORMAZIONE 
PROFESSIONALE 

Assegni di studio e contri­
buti per le spese di soggiorno 
per la frequenza di corsi di 
qualificazione e di riqualifica­
zione professionale, con le 
stesse modalità descritte per 
la scuola. 

FORMAZIONE 
POST-UNIVERSITARIA 

Contributi fino a L. 810.000 
mensili per le spese di sog­
giorno a emigrati della regio­
ne laureati all'estero per lo 
svolgimento di attività di ri­
cerca o di aggiornamento pro­
fessionale presso le università 
e altri istituti del Friuli-Vene­
zia Giulia per un periodo mas­
simo di 6 mesi. 

Per coloro che provengono 
da paesi extra europei può 
essere previsto anche il rim­

borso delle spese di viaggio 
nella misura massima del 50%. 

PREMI DI LAUREA 
Premio di Lire 2.000.000 de­

stinato a laureati di cittadi­
nanza italiana, residenti in I-
talia o emigrati all'estero per 
una tesi di laurea o di spe­
cializzazione sul tema dell'e­
migrazione della regione Friu­
li-Venezia Giulia discussa ne­
gli anni accademici 1984-1985 
e 1985-1986. 

Le modalità del concorso 
saranno rese note con appo­
sito bando. 

SOGGIORNI CULTURALI 
E CORSI 
DI LINGUA ITALIANA 

Soggiorni in regione, inte­
grati con attività ricreative e 
turistiche, per le giovani ge­
nerazioni dell'emigrazione del 
Friuli-Venezia Giulia. 

Soggiorni per la frequenza 
di corsi di studio della lin­
gua italiana, appositamente 
organizzati per giovani emi­
grati e rimpatriati. 

La Regione assume il 90% 
delle spese; il rimanente 10% 
è a carico dei partecipanti. 
I provenienti da paesi extra­
europei dovranno sostenere il 
20% delle spese di viaggio. 
Per i giovani in comprovato 
stato di bisogno è prevista la 
completa gratuità. 

SOGGIORNI DI LAVORO 
Soggiorni in Friuli-Venezia 

Giulia della durata massima 
di 180 giorni per giovani emi­
grati, per lo svolgimento di 
esperienze lavorative presso 
imprese o altri enti operanti 
nel territorio regionale. 

SOGGIORNI PER ANZIANI 
Viaggi organizzati in regio­

ne, integrati da attività ri­
creative e culturali e visite 
turistiche, per emigrati del 
Friuli-Venezia Giulia di ridot­
te capacità economiche, che 
abbiano compiuto i 60 anni di 

età, che non siano ritornati 
in patria da almeno 20 anni 
e che trovino in regione ospi­
talità presso parenti o cono­
scenti. 

La Regione assume il 90% 
delle spese. Il rimanente 10% 
è a carico dei partecipanti. 
Per coloro che versano in 
comprovate condizioni di par­
ticolare disagio è prevista la 
totale gratuità. 

Rimborso delle spese di 
viaggio per il rientro tempo­
raneo in regione, nella misu­
ra massima del 90%, a sin­
goli emigrati anziani in pos­
sesso dei requisiti sopra de­
scritti. Gli interessati devono 
fame preventiva richiesta al 
comune di origine, oppure al 
comune presso il quale inten­
dono soggiornare. Per coloro 
che versano in comprovate 
condizioni di particolare di­
sagio è prevista la completa 
gratuità. 

ASSISTENZA ECONOMICA 
Sovvenzioni di prima assi­

stenza di Lire 330.000 mensili 
ai rimpatriati di ridotte ca­
pacità economiche che, entro 
un anno dal rimpatrio, siano 
senza occupazione o in atte­
sa di pensione. Le sovvenzio­
ni sono corrisposte per mi 
massimo di dodici mesi. 

Contributi fino a L. 1.500.000, 
ai familiari di emigrati dece­
duti all'estero per la trasla­
zione ai paesi d'origine delle 
salme dei loro congiunti. Le 
domande devono essere pre­
sentate entro 6 mesi dalla 
traslazione e non oltre un 
anno dal decesso. 

Tutte le domande di assi­
stenza economica devono es­
sere presentate ai comuni. 

Per ogni ulteriore chiari­
mento e informazione, rivol­
gersi al Servizio dell'Emigra­
zione: 33100 - UDINE, Via Po-
scolle, I l /a - Tel. (0432) 295977 
- 294974. 

Il cofanetto dei castelli friulani dell'incisore Piero Menassi. 

I castelli del Friuli 
nel cofanetto dì Monassi 

Una mano lieve, dai tocchi quasi 
impercettibili, modella gli antichi 
manieri che emergono dai tondi di 
medaglia come da tante finestre 
aperte sull'epoca feudale e rinasci­
mentale friulana. E' la mano di abi­
le incisore dello scultore Piero Mo­
nassi, non nuovo a lavori fini e 
sensibili, che lo hanno visto affron­
tare i temi di Michelangelo e di 
Raffaello e gli episodi drammatici 
del terremoto in Friuli e una splen­
dida immagine della sindone. 

La serie dei castelli è nata dalla 
volontà di recupero e di risurrezio­
ne di testimonianze storiche e mo­
numentali che il sisma ha in parte 
compromesso e in parte gravemen­
te devastato e distrutto. Era un 
pezzo di memoria del Friuli e della 
sua gente che se ne andava e bi­
sognava fermarlo negli occhi e nel­
l'arte. L'artista è riuscito egregia­
mente nel suo intento e i suoi 
castelli affiorano con aria stupefat­
ta, rinati per quel miracolo conti­
nuo e rinnovantesi che è la crea­
zione artistica. 

I manieri appartengono a tutta 
l'area del territorio friulano, ab-
bracciante le tre province di Gori­
zia, Pordenone, Udine. La zona do­
ve pili fitte appaiono le dimore 
turrite è però quella delle colline 
e della pedemontana del Friuli a 
settentrione di Udine, in quella cer­
niera geografica tra le Alpi e il 
piano, che costituisce un permea­
bile diaframma e che esige oculata 
vigilanza e difesa. I castelli sono 
raccolti in un cofanetto bronzeo, 
fuso con la solita brillante maestrìa 
da Erasmo Contardo, uno dei mi­
gliori fonditori artistici che la re­
gione ancora possiede. Il coperchio 
dello scrigno reca gli stemmi delle 
tre province con l'aquila patriar­
cale e i tondi ccn il castello di 
Udine, quello della famosa villotta, 
il castello di Gorizia e il maniero 
di Zoppola. Le facce del cofanetto, 
che ha la forma di un parallelepi­
pedo si presentano in successione 
dal lato principale con i manufatti 
gentilizi di Gemona, di Colloredo 
di Monte Albano, di Artegna, di 
Cassacco, di Tricesimo, di Prampe-
ro, di Susans, di Villalta, di Arcano. 
In tutto dodici castelli. 

Elemento di raccordo e di arti­
colazione in una faccia si insinua 
un piccolo tondo a composizione 
geometrica. I lati del cofanetto so­
no incorniciati da un bordo in ri­
lievo. L'arte di Piero Monassi si 
manifesta negli sfondi immobili e 
sereni, non attraversati da nuvole, 
delle visioni castellane. E' uno stac­
co che fissa uno spazio di leggenda, 
di estraniazione dal momento rea­
le, dalle vicende del tempo. Ma a 
contrastare questa fissità ecco lo 
slancio ora calmo e ordinato, ora 
piìi vivo e fremente, degli alberi e 
talvolta delle pendici prative. 

Sono creature vegetali inserite 
tra la fiaba e la vita. I castelli si 

rivelano nella varietà delle loro ar­
chitetture. Torri, mura, merlature, 
scalinate di accesso, finestre, per­
tugi, orologi, loggiati si susseguono 
su linee e piani strutturali vari e 
vibranti con i segni della diversa 
genialità degli uomini e dei tempi. 
Fino a che una dimora è abitata e 
ha una sua funzione e quindi vive, 
è soggetta ai mutamenti e alle vi­
cissitudini della cronaca e della sto­
ria. Stili e soluzioni diverse si com­
binano e si amalgamano. Piero Mo­
nassi sa cogliere i castelli nella 
loro essenza e sa presentarceli con 
garbata filosofia. 

Se il lavoro è artisticamente de­
gno, non pertanto la sua finalità si 
esaurisce in un fatto estetico. Mo­
nassi ci propone le antiche costru­
zioni castellane in una campagna 
di valorizzazione e di recupero del­
le stesse perché il Friuli mantenga 
e abbellisca il suo volto di sempre. 
E' dunque il cofanetto dei castelli 
uno scrigno prezioso sia per la rea­
lizzazione artistica sia per l'opera 
di saggia persuasione di cui è mes-
sacrcrero 

DOMENICO ZANNIER 

la nostra soiiilarielà 
per l'amico Vaienl 

Un nuovo, doloroso lutto ha 
colpito la famiglia del nostro 
carissimo amico dr. Lucio Va-
lent che in questi giorni ha 
perduto, per una malattia che 
non risparmia, la sua amatis­
sima compagna di vita, Maria 
Elisabetta Osman Valent, ma­
dre dei suoi cinque figli. La 
signora Maria Elisabetta ave­
va appena quarantasette anni 
anni e il male, aggiimto a 
quell'irrimediabile dolore che 
aveva colpito i genitori per 
la perdita del figlio sedicenne 
Giacomo, aveva trovato facile 
preda in una madre che non 
poteva dimenticare l'immagi­
ne di una sua creatura rubato 
da un'assurda delinquenza. 

All'amico Lucio Valent sen­
tiamo di dovere tanta gratitu­
dine per quello che ha fatto, 
come diplomatico, al servizio 
di tante nostre comunità friu­
lane in diversi Paesi. Ma ci è 
tanto difficile trovare le parole 
per esprimergli tutta la nostra 
vicinanza : è forse non ci sono 
nemmeno parole capaci di da­
re un minimo di contorto per 
queste due perdite, ima tanto 
vicina all'altra. A lui, ai figli 
Dacia, Roberto, Maddalena e 
Michelita possiamo soltanto 
dire che li ricordiamo con af. 
fetto, certi di interpretare i 
sentimenti di tutti i friulani 
che li hanno conosciuti. 
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La grande esperienza 
di Eugenio Fornasier 

Il dott. Eugenio Fornasier: un uomo che ha onorato il Friuli. 

Rauscedo, il paese dei vivai dove 
si curano i migliori vitigni del Friu­
li e dove si produce il famoso vino 
delle grave, ha visto tanti suoi figli 
emigrare all'Estero in tempi lontani 
e non lontani. La gente di Rauscedo 
intelligente e laboriosa ha sempre 
saputo far onore al suo paese e al 
Friuli. Tra i personaggi di Rauscedo 
che sono diventati protagonisti nel 
mondo, possiamo ben richiamare a 
pieno merito la figura di Eugenio 
Fornasier, dottore e cavaliere di 
Vittorio Veneto. Eugenio Fornasier 
è nato a Rauscedo l'S Marzo del 
1894, la madre si chiamava Paola 
e il padre Angelo. Fornasier ha fre­
quentato le scuole elementari nella 
frazione di Domanins, che era la sua 
borgata natale. Per la scuola media, 
quella di allora con tanto di latino, 
ha frequentato Pordenone e per le 
scuole superiori si è recato a Udine. 

Gli studi imiversitari lo vedono 
già uscire dal Friuli perché si iscrive 
all'Università «Luigi Bocconi» di Mi­
lano. La Milano dei primi anni do­
po la prima guerra mondiale è piena 
di fermenti e di irrequietezza. Si sta 
organizzando il movimento fascista, 
ci sono gli scioperi socialisti, si sus­
seguono tumulti e attentati, ma il 
nostro studente è uomo serio e de­
dito alla propria preparazione. La 
laurea che egli consegue il 20 luglio 
1920, discutendo la sua tesi è una 
laurea in Scienze Economiche e 
Commerciali con 110/110. C'è da di­
re che i primi esami sono stati so­
stenuti durante la guerra 1915/18 
dal Fornasier, soldato studente. La 
situazione economica non florida 
della famiglia è stata superata con 
l'impegno massimo nella preparazio­
ne attraverso le varie borse di stu­
dio in tal modo ottenute. Il capitolo 
della guerra 1915/18 risulta encomia­
bile per Eugenio, come lo dimostra­
no le onorificenze ricevute. Com­
batte sul fronte carnico a Passo 
Monte Croce Gamico (Plocken Pass, 
Pas di Stali, in friulano) tra il Pai 
Piccolo e il Pai Grande, una linea 
aspra, battuta dalle artiglierie, per­
corsa dagli assalti, dalle arrampica­
te e dai colpi di mano, con trincee 
e camminamenti, che conoscono an­
che il passo delle donne portatrici 
di viveri e munizioni. Eugenio For­
nasier ha il grado di Sottotenente 
dell'S" Reggimento Alpini. In un'azio­
ne del 3 settembre 1916 ottiene l'En­
comio solenne dai Superiori. Su que­
sta base Fornasier, il cui comune è 
San Giorgio della Richinvelda, viene 
insignito della Croce di Guerra al 
valore militare con decreto ministe­
riale del 17 gennaio 1922. La carriera 
breve di graduato lo porterà ai gradi 
maggiori dell'esercito nella Riserva 
ai sensi della legge 25-6-1969 n. 434. 
Quando verrà istituito l'Ordine dei 
Cavalieri di Vittorio Veneto il 12 
novembre 1970 Eugenio Fornasier 
riceverà l'onorificenza di Cavaliere, 
completando il quadro del suo cur­
riculum di uniforme. 

Ma ritorniamo alla laurea e al pri­
mo impiego da lui occupato dopo 
il successo scolastico. Purtroppo la 
sua prima esperienza non riesce. 
Non ha fortuna in un Istituto Ban­
cario locale, p>erché i suoi criteri di 
gestione non collimano con quelli 

del Consiglio di Amministrazione. 
Eugenio Fornasier si dimette. Il pro­
blema dell'occupazione si fa sentire 
e bisogna risolverlo. Le frontiere non 
sono ancora state chiuse all'emigra­
zione e c'è possibilità di espatriare. 
L'impiego è presto trovato. All'Ava­
na, la splendida capitale di Cuba 
nell'America Centrale lavora un'im­
presa, fondata fin dal 1911 dal suo­
cero Luigi Mion di Panna di Mania-
go. Nel frattempo Eugenio si era 
anche formato la propria famiglia. 
Emigrò solo a Cuba, ma ben presto 
chiamò a sé dal Friuli i suoi fami­
liari. La famiglia, per la quale nutrì 
sempre un grande affetto, lo aiutò 
a superare frangenti diffìcili, quali 
si incontrano all'Estero. Abbracciò 
la nuova attività imprenditoriale 
con capacità ed entusiasmo e diede 
all 'Impresa un maggiore sviluppo e 
importanza, tanto che essa parte­
cipò a lavori di notevole rilevanza 
nella capitale caraibica con grandi 
edifici e strutture alberghiere. 

I continui cambiamenti politici lo­
cali gli crearono notevoli difficoltà, 
ma l'attività di costruzioni continuò 
ininterrotta, mentre veniva associa­
to all 'Impresa il figlio Emanuele. 
Purtroppo con la rivoluzione ca­
strista del 1959, tutti i sudori e 1 
sacrifici di decenni di onesto lavoro 
dovevano andare in fumo. L'Impre­
sa edilizia fu dapprima bloccata. 

poi confiscata dal regime di Fidel 
Castro, lampante esempio di ingiu­
stizia sotto l'aspetto di giustizia col­
lettivista. Si dovettero licenziare 
ben duecento dipendenti ai quali la 
Ditta aveva fornito pane e lavoro. 
D'altra parte non è il primo e l'ulti­
mo esempio di lavoro italiano di­
strutto all'Estero da regimi di varia 
estrazione, in paesi totalitari. 

Rimasto senza proprietà aziendali 
e immobiliari, si rifugiò con gli altri 
Cubani esuli negli Stati Uniti, a 
Miami, in Florida. Lì la famiglia si 
ricompose con la moglie Eleonora e 
la figlia Paola, mentre il figlio si 
trasferì nella Carolina del Nord. Qui 
passò gli ultimi anni della sua ope­
rosa esistenza, circondato dall'amo­
re e dalla venerazione dei nipoti: 
Manuel, Armando, Paola, Lourdes, 
Eugenio, Vittorio, Emanuele, Suarez. 
Aveva vivo il rimpianto di aver visto 
volatilizzati i risparmi di tanti anni 
di sudore e lavoro, di innumerevoli 
sacrifici e tutti sanno che cosa que­
sto significhi per un emigrante, an­
che Se in ultima analisi soltanto lui 
lo possa capire fino in fondo. Ri­
tornò pili volte nella sua amata Ita­
lia, nel suo caro Friuli. 

Veniva a visitare i parenti più ca­
ri e i vecchi amici che lo accoglie­
vano con tanto affettuoso calore. 
Ce n'erano di quelli che non aveva 
visto dall'anno della sua partenza 
per Cuba, nel 1927. Il giorno 16 di 
settembre 1984, assistito premurosa­
mente dai familiari e dai nipoti Sua­
rez, si spegneva a Miami, concluden­
do la sua travagliata esistenza di 
emigrante. Alle onoranze funebri 
hanno partecipato anche i suoi affe­
zionati nipoti: Maria Eugenia, Eleo­
nora, i Capitani dell'Aviazione U.S.A. 
Manuel e Antonio Fornasier, accom­
pagnati dai genitori Emanuele e 
Rubia. Il ricordo del Friuli e del 
paese natale gli erano rimasti sem­
pre presenti e aveva manifestato, 
prima di morire il desiderio di es­
sere sepolto nel cimitero di Mania-
go, accanto alla tomba del proprio 
padre Angelo Fornasier. Il figlio E-
manuele ha provveduto a realizzare 
i desideri paterni e ora Eugenio For­
nasier dorme nella pace della terra 
dei suoi avi. 

Elio Cecconi e Carlo Leonardelli si sono ritrovati dopo quarantadue anni 

Insieme dopo 42 anni 
Nella foto che pubblichiamo si 

riconoscono, da sinistra, il sig. Car­
lo Leonardelli da Trento e il sig. 
Elio Cecconi da Toppo di Travesio, 
residente in U.S.A. - Indianapolis 
che si sono incontrati dopo 42 an­
ni a Trento in questi giorni. 

La loro storia ha inizio durante 
la guerra 40-45. Infatti sono stati 
compagni di tenda e sono stati fatti 
prigionieri a Cefalonia (Grecia). Do­
po l'S settembre '43 il sig. Cecconi 
è stato deportato in Russia e il sig. 
Leonardelli in Ungheria. 

Dopo varie traversie uno rientra 
in Friuli ed emigra negli USA e 
l'altro rientra nel Trentino e si per­

dono i contatti t ra di loro. 
Ma il sig. Leonardelli non ha mai 

dimenticato il friulano compagno di 
battaglie e di tenda e nel 1985, du­
rante una breve visita alla nostra 
Regione, dopo vario peregrinare tro­
va anche il paese di Toppo e chie­
de notizie dell'amico. Trova il fra­
tello Antonio e dallo stesso ha po­
tuto avere numero telefonico e in­
dirizzo. 

Si è messo in contatto con il sig. 
Cecconi che, dopo pochi mesi è ve­
nuto in Friuli e si è recato a tro­
vare l'amico a Trento dove final­
mente, dopo 42 anni lo ha potuto 
riabbracciare. 

n 
Romanzo in friulano: 
indetto un concorso 

dalla Filologica 
La Società filologica friula­

na ha bandito anche quest'an­
no un concorso che premierà 
un romanzo o una raccolta di 
racconti in lingua friulana. I 
lavori dovranno essere Inediti, 
scritti con la grafia ufficiale 
della filologica, e dovranno 
pervenire alla sede della so­
cietà (via Manin 18, a Udine) 
entro il 26 luglio in quattro 
copie dattiloscritte. 

L'opera che la giuria riterrà 
più meritevole sarà anche pre­
miata con un milione di lire. 

Premio Ciceri 
sulla vita friulana 
La Società filologica friula­

na, per iniziativa e dotazione 
di Andreina Nicoloso vedova 
Ciceri, ha Indetto un concorso 
per il conferimento del pre­
mio intitolato a Luigi Ciceri, 
compianto studioso di tradi­
zioni popolari friulane. Per 
partecipare al concorso, aper­
to a tutti, è necessario presen­
tare, entro il 30 giugno, im 
saggio sugli aspetti della vita 
tradizionale friulana. I premi 
sono così suddivisi: un milio­
ne di lire al primo, 600 mila 
lire al secondo e 400 mila al 
terzo classificato. 

Anche la Fortezza di Osoppo sarà rimessa a nuovo 
Osoppo nella storia moderna del 

Friuli segna momenti decisivi. Nel 
1513, mentre Venezia è stretta nella 
morsa degli eserciti nemici, oppone 
una disperata e vittoriosa resisten­
za. Gerolamo Savorgnan e gli oso-
vani infatti respingono l'assedio di 
lanzichenecchi e boemi mantenen­
do alla Serenissima la Patria, scon­
giurando il ricongiungimento di ar­
mate asburgiche con spagnole. Il 
valore di chi soffre l'incendio della 
propria casa, il taglio delle viti, la 
rapina del bestiame si è ripetuto 
sulla rocca. Ai cavalli stremati dalla 
sete gli uomini hanno dato il vino, 
mentre le donne si sono prodigate 
sulle mura sbrecciate dal fuoco del 
più potente e moderno parco d'arti-
alieria che mai avesse varcato le 
Alpi. 

Nel 1848 un altro più lungo e 
sfortunato assedio. L'Andervolti, i 
contadini-artigiani della piana di O-
soppo, i volontari del Risorgimento 
si arrendono con l'onore delle armi 
agli austriaci dopo aver dimostrato 
coi fatti l'adesione al progetto di 
libertà che la nazione italiana pur 
faticosamente definisce. 

I feroci bombardamenti del 1945 
lasciano sul colle solo desolazione 
e rovina. Poche tracce delle caser­
me italiane ricordano a chi è po­
tuto tornare la partenza del Terzo 
artiglieria per la Russia. Un robu­
sto rivellino che circonda gli ultimi 
vuoti prefabbricati del 1976 ram­
menta i progetti e gli scontri ar­
mati dell'età napoleonica, mentre 
dal lato che guarda Peonis la tom­
ba di Giulio Savorgnan testimonia 

il massimo splendore della fortez­
za « regia ». 

A risollevare dalle rovine il colle 
che nelle sue pietre sconnesse rias­
sume storia e scelte cruciali dei 
friulani provvede finalmente il pro­
getto che il Comune di Osoppo ha 
adottato il 23 dicembre scorso. Gli 
architetti Pierluigi Grandinetti e 
Giorgio Dri a conclusione di un 
minuzioso piano di ricerca, hanno 
presentato un progetto di recupero 
le cui linee essenziali erano state 
precedentemente discusse nella mo­
stra della primavera e in successi­
ve animate assemblee. Momento im­

portante del lavoro è stato infatti 
il coinvolgimento di studiosi di sto­
ria, geologia, scienze naturali; di 
istituzioni (dalla Soprintendenza 
alle belle arti fino alla Brigata Ju­
lia, cui si deve la ripulitura del col­
le e il rilevamento topografico), 
degli abitanti di Osoppo impegnati 
singolarmente (dal vigile alla stu­
dentessa, dal consigliere comunale 
al vecchio emigrante) o collettiva­
mente sollecitati a esprimere il pro­
prio giudizio. 

Il carattere primo di questa pro­
posta « urbanistica » sta nella sem­
plicità e fattibilità. Nel progetto la 

7. W;- \' ' . .^Jw^-/" 
Una veduta, attuale, del colle-fortezza di Osoppo. 

fortezza di Osoppo è anzitutto re­
stituita al suo naturale contesto. 
Dal Carantan, antico porto della 
fluitazione del legname, fino al con­
fluire del Ledra nel Tagliamento 
si sono individuati e segnalati i 
momenti originali dell'ambiente. 
Sul monte di Osoppo si rifugia in­
fatti ai suoi limiti estremi il leccio 
(ulif salvadi), che è la pianta tipica 
del caldo mondo mediterraneo, 
mentre, oltre S. Rocco, le sorgive 
di Bàrs riuniscono in un insieme 
che non si ripete specie vegetali e 
fauna di paesaggi naturali diversi. 

In questo caso è prevista la con­
servazione dell'esistente, la rimo­
zione delle cause di degrado, senza 
cemento violentatore a forzatura di 
vocazioni turistiche. La stessa ra­
zionalità è quindi applicata nel rior­
dine del grande archivio di pietra 
che il colle rappresenta. I problemi 
che il monte-fortezza propone sono 
tuttavia più complicati per la ro­
vina dei manufatti, per la difficoltà 
di isolare convenientemente i segni 
specifici che le diverse epoche sto­
riche hanno impresso. La cura di 
non disperdere le tracce concrete 
della memoria collettiva dei friu­
lani si associa nel progetto con la 
volontà di rendere senz'altro frui­
bile a tutti il « monumento nazio­
nale ». Atto di fiducia nell'intelli­
genza degli osovani di quelli che 
vivono ai piedi del colle o di quanti 
lo ricordano ai quattro angoli del 
mondo deve ancora considerarsi il 
rifiuto di manomissioni spettacola­
ri. 

FRANCESCO MICELLI 
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Romanità e medioevo 
neiio Spiiimitergitese 

Giorni fa un amico dell'» Antiqua-
rium » di Tesis mi inviava una sua 
documentazione sulla cenluriazione 
del Maniaghcse e affermava di a-
ver individuato oltre 360 siti di e-
poca romana. 

Da questi hanno raccolto delle ec­
cezionali testimonianze di tale fon­
damentale civiltà. A mia volta, alla 
sinistra del torrente Meduna ne ho 
individuati oltre cento che spesso 
rompono in maniera abbagliante il 
silenzio della Storia scritta. 

C'è qui tra noi una tradizione che 
si t ramanda da secolo in secolo la 
quale dice che da Sacile a Cividale 
si snodava una sequela ininterrotta 
di operose ville rustiche e abitati 
romani. Egidi Pietro, direttore di 
un Gruppo di archeologi qualificato 
ed autorizzato, ne ha potuto ripor­
tare alla luce e studiarne qualcuna, 
documentando che sono tra le più 
vaste sinora conosciute in Italia. 
Altre sono scomparse, sconvolte 
dalla potenza degli aratri moderni, 
come a Sesto al Reghena, altre dor­
mono ancora il loro sonno tran­
quillo sotto le zolle millenarie. 

Non più tardi di 15 giorni fa un 
caro amico di Toppo, Fabris Pie­
rino, mi ha portato in un campo 
vicino alla Chiesetta del Carmine, 
erede di ancestrali culti solari, dove 
il vomere aveva portato in super­
ficie un disseminio di laterizi ro­
mani. Pochi giorni prima mi aveva 
fatto vedere la stessa cosa attorno 
al Palazzo rinascimentale dei Conti. 

E così ogni giorno nei luoghi più 
impensati. Segnaliamone solo alcu­
ni dei più importanti. Incomincia­
mo da Lestans. Davanti al cimitero 
di S .Canciano, che porta il nome 
dei famosissimi Martiri aquileiesi, 
venerati specialmente in Istria e 
Dalmazia, da anni e anni, ad ogni 
aratura vengono alla luce centina­
ia di tesserine di mosaico del IV 
secolo d. C. e molti laterizi dell'e­
poca con frammenti di anfora e 
qualche utensile in bronzo. Purtrop­
po ancora al giorno d'oggi nessuno 
SI è curato di fare uno scavo qua­
lificato per sapere quale villa ro­
mana ci troviamo di fronte. I ba­

samenti della chiesetta cimiteriale, 
ora coperti sconsideratamente con 
fresco intonaco, e i suoi muri sbi­
lenchi potevano illuminarci sulla 
sua consistenza. Poco lontano, nel­
la costruzione delle case per brac­
cianti agricoli, sono venute alla lu­
ce diverse tombe con il corredo fu-
neraio che va da Augusto sino ad 
Adriano. A sua volta, a pochi chilo­
metri di distanza, nei prati di 
« Sbriss » è stata dissepolta una va­
stissima « villa rustica » con le so­
lite lucernette, monetine, cardini di 
portone su pietra viva, tesserine di 
mosaico. Più ad oriente, nel « ciamp 
dal Predi » vicino a Valeriano altra 
« villa rustica » con molti rocchi di 
colonna, lacrimatoi, anelli con cor­
niole, grossi cerchi in bronzo, tra­
vi bruciacchiate, tombe. Sotto la 
millenaria chiesa di S. Zeno, ad oc­
cidente, altra « villa rustica » le cui 
fondamenta, e solo in parte, sono 
slate smosse in questi anni dando 
visione di molti laterizi romani, di 
una macina da molino, e cocciame 
di vasi celtici e latini e tessere di 
mosaico, e ultimamente due plac­
che in bronzo di epoca longobardo-
carolingia. 

Moltissimi altri reperti archeolo­
gici dormono ancora sotterra, co­
me quando appena fuori del cimi­
tero scavando per una conduttura 
di acquedotto si tagliarono diverse 
tombe simili a quelle delle case po­
polari. 

Già questi insediamenti ci potreb­
bero fornire un po' di luce e sia 
sul tempo che Roma impose tra 
noi il suo ferreo predominio e sia 
su quello quando le orde barbari­
che fecero tra noi « la terra di nes­
suno ». Se da Lestans passiamo a 
Vacile, Travesio, Castelnovo, Se-
quals, Solimbergo, Meduno, Valeria­
no allora queste brevi righe non ci 
permettono nemmeno di accennare 
ai molteplici affioramenti della ro­
manità. 

Uno studio particolare meritereb­
be la via pedemontana a scorri­
mento veloce, sicuramente preisto­
rica, probabilmente la « Claudia Au­
gusta Altinate Germanica » di cui 

Un tratto della Claudia Augusta, strada romana, presso Usago di Travesio. 

ci parla nel 565 Venanzio Fortu­
nato, che si snodava come lui scri­
ve: «Prendi il cammino tra le ru­
pi di Osoppo, lambite dai flutti del 
Tagliamento, mentre Ragogna so­
vrasta in alto. Da qui prosegui tra 
i boschi e i campi Veneti, avanzan­
do per aspre strade sotto i castelli 
montani ». Questa è una descrizio­
ne fedele dell'ambiente nostro che 
ti fa sognare i tanti manieri, ora 
crollati, che di notte mandavano le 
loro luci ai viandanti dispersi. 

E veniamo all' alto Medioevo, 
quando l'Italia tra le accanite bat­
taglie dei Goti contro i bizantini da 
14 milioni di abitanti si ridusse a 
soli 7. Poi vennero i Longobardi, 
le pesti, la fame che fecero il re­
sto. Prima di questi nuovi barbari 
il mondo agrario, economico, so­
ciale e persino il paesaggio delle 
ex Provincie imperiali era presso­
ché intatto. Infatti nei 154 articoli 
deir« Edictum Theodorici » re dei 
Visigoti i boschi sono nominati una 
sola volta, i pascoli due volte e i 
fondi rustici 50. Dopo 200 anni nei 
388 articoli dell'editto di Rotari il 
paesaggio appare totalmente cam­
biato: i boschi sono nominati 44 
volte, la caccia 42 volte, i pascoli 
e i branchi di suini nelle selve, va­
ganti liberamente, 20 volte. Sopra 
questo infestante inselvatichimento 
dominavano i Castelli o fortezze mu-
nitissime come quella di Sesto in 
Sylvis, sicuramente già avamposto 
romano tra i celti prima della pe­
netrazione romana tra le tribù car­
ni che che avevano raggiunto la vi­
cinanza del mare. La storia di A-
quileia conferma. 

Parlare e della dominazione lon­
gobarda e di quella dei Franchi, e 
dopo le micidiali scorrerie degli Un-
gheri, di quella dei Sassoni sfociate 
tra noi nel Patriarcato di Aquileia, 
lo spazio di queste brevi note non 
ce lo permette. Per duecento anni 
fummo sotto il diretto influsso dei 
ducati Carinzio-Bavaresi e degli im­
peratori tedeschi, coinvolti nell'ac­
canita lotta tra guelfi e ghibellini, 
sino a quando la Roma pontificia, 
vinta la lotta per l'investitura, si 
avocò il predominio ecclesiastico 
sul nostro territorio. Esso per se­
coli fu una organizzazione feudale 
tra le più vaste del sacro romano 
Impero e purtroppo la più insan­
guinata da crudeli scontri civili. 

La commistione di diverse origini 
razziali, l'istinto guerriero e degli 
antichi celti e dei barbari soprav­
venuti sugli ordinamenti latini, la 
mai estinta sete di libertà delle ple­
bi sotto il regime feudale resero la 
nostra Regione, crogiuolo di popoli 
tedeschi, slavi, ladini, un confine 
incandescente per secoli, in qualche 
modo, fuso e amalgamato dal sen­
timento religioso profondissimo tra 
noi. 

In conseguenza di queste nostre 
profonde divisioni il Leone di S. 
Marco, nel 1420 allungò i suoi ar­
tigli sino alla periferia dell'antico 
dominio patriarcale, lasciando al 
nord una fetta consistente al con­
termine Regno d'Austria. Esso po­
tè dominare su una svariata com­
pagine di popoli sino al 1918, e per 
50 anni anche sul Lombardo-Ve­
neto. 

La Repubblica di Venezia, perla 
immortale dell' Adriatico era crol­
lata nel 1797 e con essa anche noi 
dopo quasi quattro secoli di ser­
vaggio tra dominio feudale e luogo­
tenenza dei nobili veneziani. Pure 
queste vicende furono durissime per 
le plebi che solo nel sec. XVIII po­
terono un po' risollevare la testa. 

La « Stampa dei Consorti Masi-
sti » di Toppo, che va dal 1220 al 
1765, potrebbe dare un quadro vi­
vissimo di tale lungo periodo me­
dioevale e rinascimentale. Da essa 
si potrebbe ricavare una analisi 
fondamentale del passaggio del re­
gime dei masi a quello censuario 
durato sino a pochi anni fa. La sua 
stabilità durata per secoli appare 
il contrapposto assoluto con la far­
ragine fiscale odierna. 

LUIGI COZZI 

L'antico porto fluviale di Aquileia, centro emporio romano. 

Patto Alpe-Adria turismo 
Il terrorismo internazionale (il se­

questro della nave « Achille Lauro » 
e gli attentati agli aereoporti di Ro­
ma e di Vienna) minacciano da vi­
cino il progetto della Camera di 
Commercio di Udine « Friuli chiama 
America », inteso a dirigere in Friu­
li il turismo statunitense. C'è la mi­
naccia che il turismo venga deviato 
lontano dal Centro Europa. Il pro­
getto dell'ente camerale udinese, 
« Friuli chiama America », facente 
parte della campagna promozionale 
del « Made in Friuli », aveva previsto 
un collegamento con Venezia, Trie­
ste e con la Jugoslavia, e questo 
collegamento si è realizzato recente-
imente con un patto di alleanza tra 
le regioni del Centro Europa j>er 
presentare sui mercati mondiali una 
offerta turistica unica, che abbatte 
le frontiere dei singoli stati e che 
diventa anche un messaggio di pace 
e di cooperazione internazionale. 

La decisione di rispondere in que­
sto modo alle polemiche che soprat­
tutto da parte americana sono pio­
vute dopo i recenti atti terroristici, 
con conseguenti disdette di preno­
tazioni per la prossima stagione, è 
stata presa dalla comunità di lavoro 
delle regioni alpine orientali « Alpe 
Adria » », sorta sette anni fa non 
per dar vita a blocchi militari ma 
per proporre « un modello di rap­
porti » fra stati e regimi diversi, ca­
paci di far prevalere « le ragioni 
della collaborazione e della pace su 
quelle delle divisioni e dei contra­
sti ». Non a caso il nome prescelto 

di « Alpe Adria » sta ad indicare la 
volontà di considerare come ele­
menti unificanti proprio quei monti 
e quel mare che per secoli erano 
stati imotivo di rivalità se non ad­
dirittura di conflitto. 

Dieci regioni di quattro paesi, I-
talia, Jugoslavia, Austria, Germania 
(e si va dal Veneto al Friuli-Venezia 
Giulia al Trentino, dalla Croazia alla 
Slovenia, dalla Stiria alla Carinzia) 
hanno deciso perciò di mettere al 
bando ogni legittima tendenza alla 
concorrenzialità, e di presentarsi 
unite sul mercato turistico mondia­
le per mettere in vetrina un'unica 
grande « regione » che può vantare 
contemporaneamente attrattive co­
me quelle di Venezia e Salisburgo, 
di Dubrovnik e Aquileia, di Monaco 
e Graz, delle Dolomiti e delle Alpi, 
del Trentino e dell'Austria, dell'I­
stria, della Dalmazia e dalle spiagge 
di Lignano e di Grado. « Se questa 
iniziativa trova la sua prima e sug. 
gestiva motivazione nel turismo — 
dice il presidente dell'Union Came­
re di Commercio del Friuli-Venezia 
Giulia, Gianni Bravo — non può 
sfuggire il suo più profondo signifi­
cato politico: ciopo il tentativo di 
portare le Olimpiadi invernali a Tar­
visio, questo è un nuovo passo per 
farci conoscere fuori dai paesi di­
rettamente interessati dalle regioni 
di Alpe Adria, e per dimostrare co­
me una concreta cooperazione trans­
frontaliera possa contribuire al con­
solidamento della volontà di pace 
in questa parte dell'Europa ». 

Il nuovo edifìcio che ospita il comune di Torreano di Cividale. 

Il «piasentino» di Torreano 
Torreano ha celebrato, in un'unica 

cerimonia, la ricostruzione del Friu­
li terremotato e la sua più impor­
tante materia prima, la pietra pia-
sentina. L'occasione è stata offerta 
dalla inaugurazione del municipio, 
un maestoso edificio che, e non po­
teva essere diversamente, è stato 
completamente costruito con quel 
prezioso materiale edilizio che le 
colline di Torreano offrono così ab­
bondantemente : la pietra piasenti-
na, appunto. 

Presenti tra gli altri il vice presi­
dente della giunta regionale Zanfa-
gnini con l'assessore alla ricostruzio­
ne Dominici e il consigliere Speco-
gna, il vice prefetto De Biasi e il 

questore Salvastano con il coman­
dante della compagnia dei carabi­
nieri di Cividale Igliozzi, il sindaco 
Egidio Sabbadini ha colto l'occasio­
ne della cerimonia per tirare le som­
me della ricostruzione a Torreano e 
per elencare ciò che ancora resta da 
fare per completarla. 

Nel comune sono stati finora in­
vestiti oltre 16 miliardi, tra opere 
pubbliche e la ricostruzione di abi­
tazioni private. Altri 5 miliardi e 
mezzo servono per completare i la­
vori che hanno dato un nuovo volto 
al capoluogo e alle numerose fra­
zioni. 

Il nuovo municipio è costato 1.150 
milioni. 
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Antiche tradizioni 
tra scienza e agricoltura 

Le lunghe distese di campi, qua 
e là fattorie, qua e là resti archeo­
logici di Aquileia romana e patriar­
cale, canali e canaletti che hanno 
saputo riscattare la terra dalle pa­
ludi e portano l'acqua nella laguna; 
tutto questo forma il panorama del­
la Bassa che il friulano ha nella 
memoria con due punti fissi davanti 
agli occhi: il campanile aquileiese 
e il campanile della Madonna di 
Barbana in mezzo alla laguna. Que­
sta è la Bassa alla sinistra del fiume 
Tagliamento limitata a sud dalla co­
sta da Lignano a Grado, a nord della 
Stradalta, antica stada degli Ungari. 

La Bassa friulana ha cercato nel­
l'ultimo secolo un suo decollo per 
affrancarsi dalle grandi proprietà 
fondiarie nella trasformazione indu­
striale dei suoi prodotti agricoli. 

La Camera di Commercio di Udi­
ne ha in questi giorni pubblicato il 
saggio sul primo tentativo d'indu­
strializzazione della zona orientale 
della Bassa, effettuato, nel secolo 
scorso, nell'azienda agricola di Sco-
dovacca, presso Cervignano, nella 
villa Chiozza. Questa villa oggi è 
sede del Centro di sviluppo agricolo 
del Basso Friuli e scuola professio­
nale per imprenditori agricoli, gesti­
ti dall'Ente regionale per lo sviluppo 
agricolo (ERSA). 

La villa prende il nome di Luigi 
Chiozza (nato nel 1828 e morto nel 
1889), che come chimico ha compiu­
to studi di ricerca a Scodovacca 
mettendoli in pratica: ha inventato 
un prodotto industriale per l'estra­
zione dell'amido. 

E' Gianni Bravo, presidente del­
l'ente camerale udinese, a spiegare i 
contenuti e il perché della pubblica­
zione di questo volume, che entra 
a far parte della collana editoriale 
del « Made in Friuli ». 

« Il Friuli — scrive Bravo nella 
presentazione del volume — oggi 

come ieri, spera negli uomini che 
studiano, inventano, organizzano 
nuove forme di produzione per uti­
lizzare risorse di una terra che è 
ancora giovane e, quindi, generosa. 
Uno di questi uomini è stato nel 
secolo scorso il chimico Luigi Chioz­
za. Triestino di nascita (lo ricordia­
mo passando sotto i portici di una 
via centrale di Trieste che portano 
il suo nome) si è specializzato negli 
studi di chimica organica a Ginevra, 
Milano, Parigi, e ha fatto esperienza 
in Germania e in Inghilterra, ha in­
segnato chimica industriale a Mi­
lano. Sposatosi con una nobildonna 
friulana della famiglia di Prampero, 
ha messo in pratica le profonde co­
noscenze scientifiche, curando nella 
sua villa gli interessi dell'azienda 
agricola di Scodovacca (anche oggi 
azienda modello) per circa trent'an-
ni. In questo paese della zona orien­
tale della Bassa pianura friulana, 
che, a quei tempi, faceva parte della 
Contea di Gorizia e delle Provincie 
del litorale austriaco, impoverito 
dalla presenza delle paludi. Luigi 
Chiozza riuscì a rivoluzionare le tec­
niche agricole, ammodernando sia i 
metodi delle colture contadine che 
l'organizzazione del lavoro dei cam­
pi. Con le sue esperienze di chimico 
è riuscito a coniugare l'agricoltura 
e l'industria in un unico filone com­
merciale. Ha trasferito le raccolte 
del granoturco e del riso nelle mac­
chine a vapore, costruite dov'era un 
vecchio mulino, in località La Fred­
da di Perteole, inaugurando il ciclo 
chimico - industriale dell'estrazione 
dell'amido, che, dopo oltre un se­
colo, rimane, non solo attuale, ma 
il migliore. 

E' nata così nel 1865 l'Amideria 
Chiozza, in un edificio-macchina con 
criteri di autosufficienza. Luigi 
Chiozza ha pure pensato al traspor­
to dei suoi prodotti (non c'era al-

La Villa Chiozza di Scodovacca e, nel riquadro. Luigi Chiozza. 

lora la ferrovia) con la costituzione 
di una società di cabotaggio a vapo­
re per utilizzare le vie d'acqua e lo 
scalo fluviale di Cervignano. 

Il brevetto dell'estrazione dell'a­
mido è stato fatto conoscere negli 
Stati Uniti d'America dall'Esposizio­
ne di Filadelfia nel 1875; ha ottenuto 
subito grande successo, tanto è vero 
che ha creato le premesse per lo 
sviluppo negli USA della lavorazione 
industriale del mais, dell'espansione 
dell'industria della farina, degli ami­
di e dell'olio di mais. Nel frattempo 
i prodotti dell'Amideria di Perteole 
avevano conquistato i mercati del­
l'Europa Centrale e, da qui veniva­
no esportati oltre Oceano. 

Luigi Chiozza può essere conside­
rato il pioniere dell'industrializza­
zione dell'agricoltura nella Bassa 
Friulana, una zona della regione 
Friuli-Venezia Giulia ancora oggi al­
la ricerca di un decollo vero e pro­
prio. 

La Camera di Commercio, Indu­
stria, Artigianato e Agricoltura della 
provincia di Udine pubblica volen­
tieri questo volume, in cui vengono 
descritte le intelligenti realizzazioni 
del Chiozza. Siano esse di esempio 
e d'incentivo a una nuova impren­
ditorialità, che sia in grado d'inse­
rire nel circuito di trasformazione 
industriale i frutti della terra e, poi, 
riesca a trovare i canali della com­
mercializzazione nel mondo. 

Ancor oggi, chi visita Scodovacca 
e Perteole, potrà accorgersi del mi­
racolo economico di Luigi Chiozza 
che aveva saputo creare una con­
tinuità tra l'azienda agricola e l'in­
dustria. Lo annotava già nei primi 
anni del Novecento un viaggiatore, 
redattore di una rivista "popolare" 
milanese, accostando nella descrizio­
ne pittorica e nella narrazione im­
pressionistica il fragore delle mac­
chine e la vastità della pianura: 
« Chi s'allontana pochi chilometri da 
Cervignano, la ridente e industre cit­
tadina della Gorizia, e va verso Mon-
falcone rimane subito colpito da un 
superbo edificio che gli si offre allo 
sguardo nella sua massiccia e sem­
plice armonia architettonica, che ap­
pare e scompare fra il meraviglioso 
variar del verde degli alberi gigante­
schi, che tutt ' intorno lo cingono e 
l'ombreggiano con le loro robuste e 
rigogliose braccia. Al primo pensiero 
si direbbe un asilo tranquillo di pa­
ce, ma — continuava il giornalista 
con una rapida concessione all'ideo­
logia ottimistica del progresso indu­
striale e della scienza — l'interno 
fragore delle macchine che si pro­
paga al di fuori e rompe il delizioso 
silenzio della vasta pianura, su cui 
febbrile esso biancheggia, rivela to­
sto che non la pace inerte e infrut­
tuosa ivi s'addorme ma l'attività in­
dustriale ferve e si svolge, sorgente 
di lavoro e di ricchezza ». 

L. P. 

Palazzo Rota, a San Vito al Tagliamento, futura sede del Comune. 

S. Vito al Tagliamento cambia volto 
Una delle realtà più importanti 

del Friuli Occidentale, San Vito al 
Tagliamento, sta pian piano cam­
biando la propria immagine. Da 
«capitale» di una zona depressa a 
centro vivo, propulsore di servizi 
e accogliente anche sotto l'aspetto 
urbano. 

I sogni di grandezza tipici degli 
anni Sessanta, non solo qui ma un 
poco dappertutto, sono stati ridi­
mensionati dalla crisi economica, 
dall'esperienza e dalla stessa realtà 
delle cose. 

La grande zona industriale di 
«Ponterosso», che pur occupando 
un migliaio di persone, è in certe 
strutture ancora incompleta e non 
è mai decollata veramente o per 
lo meno ha vissuto momenti diffi­
cili, è ora stata quantitativamente 
ridimensionata e qualitativamente 
convertita ad una funzione mista 
industriale e artigianale. Sul suo 

Concorso di poesia 
a S. Vito ai Tagliamento 

Ritorna il concorso naziona­
le di poesia Città di San Vito 
al Tagliamento che assegnerà 
un premio di due milioni a 
una raccolta dì poesie in lin­
gua italiana (minimo trecento 
versi) e due milioni ad una 
raccolta di poesie in friulano 
o nei dialetti del Triveneto 
(con traduzione). La segreteria 
del premio, a cui inviare le 
raccolte entro il 30 marzo, è 
presso la sede Somsi, 33078 
San Vito al Tagliamento (Por­
denone). 

La commissione giudicatri­
ce, presieduta da David Maria 
Turoldo, è costituita da An­
drea Zanzotto, Amedeo Gia-
comini, Nico Naldini, Silvio 
Guamieri e Pier Giorgio Ma-
nucci segretario. 

Sessantamila sedie ogni giorno 
Friuli nel mondo è anche la sedia 

nel mondo. Nel triangolo industriale 
Manzano-S. Giovanni al Natisone-
Corno di Rosazzo nei pressi di Udi­
ne, c'è la più grossa concentrazione 
di fabbriche di sedie al mondo, ca­
paci di produrre 60 mila unità gior­
naliere. 

Sono quattrocento fabbriche, al­
cune delle quali a ciclo industriale. 
L'azienda leader è l'industria sedie 
Potocco sp.a. di Manzano (40 mila 
metriquadrati di superficie, duecen­
to operai) che occupa una posizione 
di grande rilievo nel settore inter­
nazionale. Ogni giorno containers, 
vagoni, camions di sedie lasciano 
l'azienda Potocco per raggiungere 
tutte le località del mondo, perché 
il 75 per cento della produzione vie­
ne esportata all'estero: nei Paesi 
della Comunità europea, negli Usa 
e nel Medio Oriente. L'industria Po-
tocco partecipa annualmente alle 

fiere del mobile di Milano, Parigi, 
Colonia, Utrecht, Bruxelles, New 
York, ed è fra i protagonisti del Sa­
lone internazionale della sedia a 
Udine che, quest'anno, compirà die­
ci anni e si effettuerà nel quartiere 
fieristico di Torreano di Martignac-
co dal 3 al 6 maggio. 

La partecipazione dell'azienda lea­
der di Manzano è stata annunciata 
dal titolare Valerio Potocco e dal 
figlio Antonio in un incontro con i 
dirigenti della «Promosedia», l'a­
zienda speciale della Camera di 
Commercio di Udine, che riunisce 
63 piccole aziende del manzanese e 
organizza il Salone di Udine. 

Alla «Promosedia» e al Salone non 
possono mancare le aziende trai­
nanti del triangolo come la Potocco 
s.p.a. «Questa industria — ha pre­
cisato Antonio Potocco — con un 
continuo sviluppo autonomo pro­

duttivo e commerciale è riuscita 
ad entrare nei grandi circuiti del 
commercio internazionale del mo­
bile; si è Latta un'immagine coor­
dinata attraverso lo stile partico­
lare dei suoi servizi e la struttura 
personalizzata del design^. Questa 
immagine, frutto di tanti anni di 
sforzi e di lavoro può ben fondersi 
con quella di «Promosedia», azienda 
pubblico-privata, agile strumento 
per l'assistenza e la ricerca di mer­
cati esteri. E insieme, le aziende 
del triangolo possono così ricono­
scersi nell'immagine unica del Made 
in Friuli. 

Sandro Vittorio, direttore di «Pro­
mosedia», ha ricordato come nel 
suo ultimo viaggio in Australia gli 
sia capitato di riconoscere sedie, 
fabbricate a Manzano, con la scritta 
«Made in Germany», il che signi­
fica che da Manzano le sedie esco­

no, ma, attraverso vari passaggi, 
cambiano mittente con un'eccezio­
nale rincaro dell'ultimo prezzo. Da 
qui la necessità di salvaguardare 
l'origine e gli stessi ricavi del pro­
duttore friulano. Alla Potocco di 
Manzano si è sentita l'esigenza che 
la Camera di Commercio di Udine 
rilasci un marchio a garanzia del 
prodotto-sedia, anche per evitare il 
pili possibile le brut te imitazioni 
che rischiano spesso di vanificare 
studi e sforzi finanziari. 

Il marchio di qualità potrà essere 
concesso solo dopo un severo esa­
me del prodotto-sedia da parte di 
una commissione di esperti anche 
attraverso le certificazioni dei la­
boratori di analisi del Catas (Cen­
tro assistenza tecnica per le aziende 
della sedia), azienda speciale della 
Camera di Commercio di Udine at­
tualmente in funzione a San Giovan­
ni al Natisone. 

futuro, però, vi sono pochi dubbi 
perché la Regione l'ha inserita fra 
le poche aree particolarmente age­
volate del Friuli-Venezia Giulia, 
prevedendo incentivi sostanziosi per 
chi vi opera o intenda impiantare 
qui un'azienda. 

Una volta consolidato questo a-
spetto economico-produttivo, a San 
Vito non resta che potenziare e 
razionalizzare la vocazione terzia­
ria, sia qualificando il commercio 
(per questo si è provveduto a ri­
vedere integralmente il piano com­
merciale) sia, soprattutto, dotando­
si di quelle strut ture e di quei ser­
vizi (in campo scolastico, culturale, 
sportivo, ecc.) che pongono San 
Vito quale punto di riferimento 
per una vasta area della Bassa e 
del confinante territorio codroi-
pese. 

Per quanto poi riguarda la città 
in sé, anche qui si è capito che il 
tempo dell'espansione indiscrimina­
ta è finito da un pezzo e che si 
deve invece operare sul tessuto ur­
bano esistente, sia esso centro sto­
rico o non, per riqualificarlo, rivi­
talizzarlo e riportandolo in condi­
zioni tali da renderne appetibile 
l'abitabilità da parte dei cittadini. 

Adiacente a questa s trut tura è 
stato portato a termine il restauro 
della ex chiesa di San Lorenzo, 
uno degli edifici sacri più impor­
tanti nella storia e nell'arte locali. 

Il problema del municipio — ora 
ubicato in un ex convento molto 
malandato e daUe molteplici fun­
zioni — è stato risolto grazie alla 
Regione che ha messo a disposi-
zoine del Comune la somma neces­
saria all'acquisto del grande Pa­
lazzo Rota: qui, dopo i necessari 
interventi di restauro, gli uffici o-
perativi e di rappresentanza del 
Comune troveranno adeguata ospi­
talità, mentre il grande parco che 
circonda l'edificio verrà reso frui­
bile al pubblico. 

Un altro storico palazzo, l'Altan, 
è stato acquistato dalla Provincia 
per farne la sede di iniziative cul­
turali e del Museo della civiltà 
contadina. 

Una società d'assicurazione, poi, 
ha recuperato la casa natale di 
Paolo Sarpi, facendone la propria 
bellissima sede. 

In questo grande fervore di ini­
ziative, delle quali solo in parte 
si è potuto dare conto, rientra il 
progetto di sistemazione delle «fos­
se». Queste sono ciò che resta degli 
antichi fossati che circondavano le 
mura della città ed avevano quindi 
una funzione di difesa. Con il tem­
po, questa caratteristica locale ha 
subito l'insulto dei secoli, degli uo­
mini e della natura (minor portata 
dalla risorgiva): è stato così re­
datto un progetto (i lavori sono 
già in atto), che prevede la puli­
tura generale, la sistemazione idrau­
lica delle fosse (immissione del­
l'acqua, pendenze, ecc.), rispetto 
dell'ambiente (flora e fauna) e si­
stemazione delle opere urbane che 
in questi anni sono andate via via 
sorgendo lungo le fosse stesse, com­
presi i numerosi ponticelli costruiti 
per dare accesso a vari edifici. 

N. Na. 
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GRADISCA. DI SPILIMBERGO 
Una società 
che ha saputo non morire 

Agli inizi del Novecento, come in 
tante altre località, anche in que­
sta frazione, sulla sponda destra 
del Tagliamento, era nata la Socie­
tà operaia di mutuo soccorso con 
finalità umanitarie che oggi, mu­
tati i tempi, hanno perduto la lo­
ro utilità immediata. E la Società 
ha cambiato nome, divenendo As­
sociazione Gradisca, con obiettivi 
sempre sociali ma di contenuto cul­
turale, turistico e di coesione co­
munitaria. Tiene in piedi le tradi­
zioni di un calendario annuale che 
trova punti di riferimento e di vi­
talità per tutti. Tra le più seguite 
e partecipate La fiesta da la biava, 
realizzata in un clima ricreato di 
autentico paese friulano, con gio­
chi e attrazioni che danno il sa­
pore di un vivere antico e rinno­
vato. Quello che ancora più conta 
è che l'Associazione è riuscita a col­
legare i vari circoli culturali dei 
paesi vicini e con il capoluogo, con 
ottimi risultati di scambi. Sta ora 
cercando uno spazio proprio come 
sede per le sue attività permanenti. 

VALLI DEL NATISONE 
I gravi problemi 
di una gente e di una terra 

Importante incontro, a San Pie­
tro al Natisone, tra l'assessore re­
gionale all'istruzione Barnaba e gli 
amministratori dei comuni e della 
comunità montana delle Valli del 
Natisone: tra i problemi che si so­
no dibattuti , in un'esposizione rea­
listica e certamente bisognosa di 
radicali interventi, il continuo calo 
demografico che segue allo spopo­
lamento dei paesi avvenuto negli 
anni dell'emigrazione e dello spo­
stamento verso zone industrializza­
te; il processo di senilizzazione dei 
paesi che rimangono senza il nu­
mero minimo per la formazione 
delle classi di scuola elementare, 
fino a dover chiudere molte sezio­
ni; la difiìcoltà degli stessi traspor­
ti con scuolabus per troppo one­
rosi carichi finanziari. Si è quindi 
passati alle proposte di deroga sul 
numero limite dei posti di perso­
nale docente e non, con in aggiun­
ta un intervento finanziario a co­
pertura di una diversa impostazio­
ne dei servizi comuni. Gli ammini­
stratori hanno anche chiesto la ma­
nutenzione e il cambio di utilizzo 
— per esempio a servizio turistico 
— degli edifici scolastici in disuso, 
con una particolare attenzione al 
recupero dei beni culturali delle 
Valli. L'assessore Barnaba ha di­
chiarato la sua piena disponibilità 
alla soluzione di questi problemi. 

CORDENONS 
Una famiglia 
fondata sulla generosità 

E' come in una bella favola, ma 
qui è tut to vero: c'è una famiglia 
composta dal padre, dalla madre e 
da due figli che ha deciso di es­
sere d'esempio in una società sem­
pre più individualista ed egoista. 
Senza far chiasso, senza sbandie­
rare i loro gesti, la famiglia Bian-
chet, formata dal padre Sergio (che 
è anche consigliere comunale), dal­
la madre Silvana Fedrigo (che in­
segna alle elementari), dal figlio 
Claudio (di ventun anni, pronto per 
il servizio militare) e dalla figlia 
Idanna (studentessa universitaria a 
Udine) ha deciso tempo fa di ade­
rire all'associazione dei donatori di 
sangue. Per ora hanno dato mille-
quattrocento grammi di plasma. 
Ma non è tanto il quantitativo di 
sangue donato che conta in questo 
caso: è l'esempio di una parteci­
pazione generosa ed una solidarie­
tà sociale che dovrebbe essere sen­
tita da tutti . Per questo la fami­
glia di Sergio Bianchet va segna­
lata e ammirata. 

SAN MARTINO AL TAGL. 
E' tornato 
«il pursit di S. Antoni» 

Da oltre vent'anni, questa che e-
ra una tradizione tanto comune nei 
nostri paesi era scomparsa, se non 
altro per i pericoli che rappresen­
tava nell 'aumentato traffico dei no­
stri anche piccoli centri. Una do­
menica mattina, all'uscita della mes. 
sa, la gente ha avuto la sorpresa 

Un paese al giorno 
di trovare legato con una catena 
un maialino, vicino alla porta prin­
cipale della chiesa. Un po' infreddo­
lito, anche se l'avevano un po' co­
perto, se ne stava quieto sotto un 
fantomatico cartello che lo definiva 
« Volp da li Gravis »: si voleva far 
rivivere la tradizione del « pursit 
di S. Antoni » tanto conosciuto e 
la gente lo ha accolto come una 
originale novità, dandosi subito da 
fare per ricoverare la bestiola al­
meno nei primi mesi. Si è offerto 
Lino « Favri » a dargli ospitalità, 
ma un po' tutti concorreranno con 
paglia, latte, mangimi e tutto quel­
lo che sarà necessario. Per chi? lo 
diceva il cartello: per il comune 
che aveva dimostrato avarizia nel­
l'illuminazione di Natale, per il par­
roco come era tradizione e per una 
festa in comune per tutti quando 
sarà buono il proverbio: « a S. An­
drea il pursit sulla brea ». Sarà un 
po' più difficile lasciarlo girare li­
bero per le strade, ma la popola­
zione è convinta che l'idea è stata 
buona. 

VITO D'ASIO 
Una sede in Municipio 
per la biblioteca 

Se si pensa alla posizione geogra­
fica di questo comune si è portati 
a pensare ad una specie di emar­
ginazione naturale: e invece pochi 
altri come Vito d'Asio ha tradizio­
ni culturali ben radicate. In questa 
tradizione si apre la nuova biblio­
teca comunale, risultato di una 
scelta intelligente dell' amministra­
zione civica che ha voluto unire le 
due preesistenti (una era sorta an­
che a Casiacco) per dare più fun­
zionalità alla s trut tura aperta a tut­
ti. Viene sistemata negli scantinati 
del Comune e viene arricchita di 
nuovi strumenti di informazione, 
particolarmente nel settore dell'in­
formatica, dell' insegnamento della 
lingua inglese, della raccolta di un 
vasto materiale prodotto nelle lo­
calità e nelle associazioni vicine. E 
sarà nuovo impulso per i fruitori 
di questo punto di riferimento già 
molto frequentato. 

PERCOTO 
Il «Risit d'àur» 
ai vitigni nostrani 

Da qualche anno c'è la fatica no­
bilissima dei viticoltori di cercare 
la valorizzazione dei vecchi vitigni 
friulani, tanto conosciuti un tempo 
quanto dimenticati in questi anni 
di vini di pregio. Ma anche il Friu­
li aveva i suoi vitigni originali, an­
che se non superbi come il locai, 
il refosco dal peduncolo rosso e il 
piccolit e la gente delle nostre cam­
pagne ne produceva e ne consuma­
va una notevole qualità. Bene han­
no fatto a dare alla provincia di 
Pordenone il prestigioso Risìt d'àur 
per la valorizzazione di questi umili 
ma ottimi vini friulani « non rico­
nosciuti »: si t rat ta del Picolit ne­
ri, del Forgiarin, del Sciarlin e del-
rUccelut (tutti originari dei comu­
ni di Castelnuovo del Friuli e di 
Pinzano) e di un altro gruppo che 

Rina e Severino Spizzo hanno recentemente celebrato le loro nozze d'oro nella 
frazione di Carvacco di Treppo Grande: nella foto da sinistra, la figlia Loretta, 
gli sposi d'oro, il figlio Flavio, la figlia Rosina. Era assente suor Enza, in mis­
sione. La foto ci è stata inviata dalla figlia Rosina, al rinnovo del suo abbo­
namento, in Canada. 

conta lo Schioppettino, il Pignolo, 
il Tazzelenghe, il Fùmat glere, l'A-
ghedene e il Franconia (che veni­
vano e anche oggi vengono colti­
vati ogni stagione in zone di tutto 
il Friuli). Per questi vini ci sono 
ormai aziende specializzate che o-
perano con ricerche e moderne col­
ture, finalizzate alla valorizzazione 
di alcune particolari caratteristiche 
tutt 'altro che trascurabili. E que­
sti stessi vini sono autentiche ra­
rità che possono presentarsi nei 
nuovi gusti con ottime prospettive 
di affermazione. 

VALCELLINA 
La diga di Ravedis 
fa ancora discutere 

Sulla stampa locale non sono fi­
nite le dichiarazioni a favore o con­
tro la costruzione della diga per il 
grande bacino di Ravedis: questa 
volta si t rat ta dei lavori di appalto 
delle opere necessarie che dovreb­
be essere già arrivato, ma che 
per motivi burocratici porterà sen­
z'altro a qualche ritardo. Si stan­
no già costruendo le due gallerie 
laterali della diga che serviranno 
per laminare le piene del bacino. 
Stanno procedendo verso la defini­
tiva conclusione rigorose indagini 
geologiche per la maggiore sicurez­
za delle popolazioni che, in qual­
siasi situazione potrebbero essere 
interessate. Non pare un problema 
il reperimento dei finanziamenti : 
sulla previsione degli ottanta mi­
liardi necessari, ne sono già stati 
stanziati cinquanta e per il resto 
tutto fa pensare che una nuova di­
sposizione possa far fronte a quel­
lo che rimane. 

VAL D'ARZINO - PINZANO 
La strada 
Cimpello-Gemona 

Un incontro tra il presidente del­
la Provincia di Pordenone, Valva-
sori, e la giunta dell'amministrazio-

Casuale e felice incontro a Paradiso dì Tersa tra canadesi, statunitensi e friu­
lani che festeggiano il traguardo della pensione dei sigg. Ernesto Deganis (da 
Tersa e residente in U.S.A.) e Rina Bertelini (da Pozzecco e residente in 
Canada). Don Ermes augura a tutti tanta salute e felicità. 

ne comunale di Pinzano, ha avuto 
per temi grossi problemi di pub­
blica utilità: servitù militari, acque­
dotto dell'Arzino, contestato sbar­
ramento sul Tagliamento e soprat­
tutto il progetto della futura stra­
da statale che, partendo da Cimpel-
lo, per Spilimbergo, dovrebbe rag­
giungere Gemona. Per questa nuo­
va via di comunicazione, tra le 
molte alternative, è stato scelto il 
tracciato che prevede di toccare, 
senza attraversarli, gli abitati di 
Valeriano, Pinzano e Flagogna (che 
saranno agganciati con delle « bre­
telle »). La soluzione è stata accol­
ta con soddisfazione dal comune di 
Pinzano: la Val d'Arzino non rimar­
rebbe isolata, ma diventerebbe par­
te integrante di questo nuovo im­
portante asse stradale, che porte­
rebbe con sé notevoli benefici eco­
nomici, senza trascurare la zona 
dello Spilimberghese. Il progetto è 
stato realizzato su commissione 
della regione Friuli-Venezia Giulia e 
sarà affidato all'Anas, con un finan­
ziamento, sempre da parte della 
stessa regione, di novanta miliardi. 
In occasione dell'incontro, il Comu­
ne di Pinzano ha chiesto alla Pro­
vincia di Pordenone maggior inte­
resse per la tutela dell'ambito del 
Tagliamento e de! bosco di Vale­
riano, ancora oasi paesaggistica da 
difendere come bene naturale. 

UDINE - TARVISIO 
La nuova autostrada 
sarà inaugurata 
dal Presidente Cossiga 

11 nastro d'asfalto che sarà com­
pletato in questi mesi e che colle­
gherà Udine al confine austriaco a 
Coccau sarà inaugurato il cinque 
luglio prossimo dal presidente del­
la repubblica italiana, Cossiga, e 
dal collega austriaco, Kirchschlae-
ger. L' autostrada Udine - Coccau è 
lunga centoun chilometri (dei qua­
li già quasi cinquantanove in eser­
cizio) e l 'apertura dell'ultimo tron­
co sarà aperto dai due capi di Sta­
to, a significare non soltanto l'im­
portanza della nuova strut tura ma 
anche i rapporti di buon vicinato 
che legano i due Paesi. Le cifre 
che caratterizzano ancora questa 
nuova via di comunicazione posso­
no essere queste: cinque caselli (U-
dine nord, Gemona, Amaro, Pon-
tebba e Ugovizza), dieci svincoli, 
tre aree di servizio e nove di par­
cheggio, quarantanove viadotti e 
diciassette gallerie, pendenza massi­
ma longitudinale del tre e sei per 
cento. 

RIVIGNANO 
I Comuni vogliono 
salvare lo Ste l la 

Quasi ne portasse il significato 
con lo stesso nome, il fiume Stella 
rappresenta una delle più rare bel­
lezze naturali del Friuli: parlare di 
un parco che ne tuteli le caratteri­
stiche originali, il suo patrimonio 
contenutistico e il paesaggio che 
lo accompagna, è il minimo che si 

possa fare. La regione non soltan­
to ha preso atto di questa neces­
sità, ma ne ha fatto proprie le ini­
ziative che favoriranno questo pro­
getto, per evitare rischi di perdite 
che sarebbero irreversibili. Ci sono 
lavori da eseguire per recupero di 
quanto è stato fino ad oggi com­
promesso; c'è da regolare l'elemen­
to antropizzato e c'è da predisporre 
ogni altra iniziativa che eviti i pe­
ricoli di degrado sempre presenti 
Lo Stella deve rimanere quel ma­
gico corso d'acqua che segna una 
delle zone più tipiche del Friuli, 
con le risorgive che ne caratteriz­
zano tutto il corso. A questo pro­
getto sono interessati i comuni di 
Codroipo, Bertiolo, Talmassons, 
Varmo, Pocenia, Teor, Palazzolo, 
Precenicco, Marano, Lignano e, na­
turalmente Rivignano. L'iniziativa 
comporta un'opera continua di sor­
veglianza e soprattutto di attenzio­
ne e di sensibilità che devono coin­
volgere non soltanto le decisioni po­
litiche e gli amministratori locali, 
ma le comunità interessate: anzi, è 
la coscienza collettiva che diventa 
determinante in questo sforzo. 

CASTELNUOVO DEL FRIULI 
Un paese che vuole crescere 
almeno culturalmente 

Qui, in questo paese e in questa 
zona tra il torrente Cosa e il fiume 
Tagliamento, l'emigrazione ha deci 
malo la popolazione: basti pensa­
re che dieci anni fa erano presenti 
1865 abitanti e nel 1985 si sono ri­
dotti a novecentonovantasei, dei 
quali oltre cinquecento sono ultra­
sessantenni. Una specie di « epide­
mia » che non ha risparmiato una 
sola famiglia. Il municipio ha se­
de nella frazione Paludea: un grup­
po di case con pochi negozi e una 
chiesa senza campanile: ma c'è u-
na biblioteca, nata nel 1969 e no­
tevolmente attiva, anche se può 
contare su duemilacinquecento vo­
lumi, che godono di un aggiorna­
mento mensile. La biblioteca rap­
presenta oggi un punto di riferi­
mento per l'intera popolazione, che 
vede in questa struttura un' occa­
sione estremamente positiva per la 
propria crescita umana. E' in que­
sto ambito che vengono organiz­
zati incontri e dibattiti, conferenze 
e momenti d'assieme: per giovanis­
simi, per studenti, per adulti e per 
anziani. Particolarmente interessan­
te è l'opera di sensibilizzazione che 
la biblioteca, attraverso i suoi ope­
ratori, sta svolgendo sui temi del­
la conservazione dell'ambiente e in 
particolare del paesaggio. Non ven­
gono trascurati i temi dell'econo­
mia locale. 

VAL\ASONE 
Non inquinare 
il Tagliamento 

C'è una denuncia precisa contro 
il continuo ripetersi di scarichi a-
busivi di rifiuti sul greto del Ta­
gliamento: è stata fatta giustamen­
te dall' Amministrazione comunale 
di Valvasone alla pretura penale di 
San Vito al Tagliamento. Anni di 
proteste e di prese di posizione 
pubbliche non sono servite a nul­
la, che anzi, in questi ultimi tem­
pi, i vigili del comune, dopo meli 
colosi e ripetuti accertamenti e so­
pralluoghi, hanno dovuto constata­
re che gli scarichi, soprattutto di 
scarti edilizi, si stanno moltiplican­
do, con grave danno dell'ambiente 
che è uno dei più deturpati oggi, 
mentre dovrebbe rappresentare una 
specie di oasi naturale, legato co­
m'è alle sponde alberate del più 
grande fiume friulano. « Non ne 
possiamo proprio più, hanno det­
to nel Comune di Valvasone, per­
ché sono anni che protestiamo sen­
za esiti ». Fino ad oggi si è cer­
cato di riparare i danni ecologici 
fin dove era possibile, con periodici 
interramenti, contando sulla dispo­
nibilità di associazioni volontaristi 
che. Ma le ruspe del Comune e la 
buona volontà dei cittadini non ba­
stano più: da qui la denuncia uffi­
ciale alla Pretura, dalla quale ci si 
aspetta un intervento risolutore. Di 
questi scempi territoriali non si 
tratta, purtroppo, solo a Valvaso­
ne: una cattiva condotta irrespon­
sabile caratterizza molti altri luo­
ghi friulani di particolare interesse 
e non è certo un buon esempio 
della nostra coscienza civile. 


